
ANNALES 1 ü/'97 

saggioscientifico origínale U D C 325.2(450.361 Trstj"19" 
314.74(450.361 Trst)(l19" 

L'EMIGRAZIONE DA TRIESTE NEL DOPOGUERRA 

Piero PURSNÍ 
JT-34126 Trieste, Via Crispí, 85 

SlNTESl 

i'autora affronta la questione deii'emigrazlone da Trieste, in paiíicolare verso I'Australia, riel dopoguerra e negli 
anni immediatamente successivi al ritorno dell'italia a Trieste. Di questo fenomeno migratorio vengono anatizzati la 
consistenza numérica, la struttura étnica, le motivazioni. Viene inoltre fomita una breve panoramica sui ríentri 
dall'Austraüa, sui club "giuliani" in quel continente e sull'emigrazione di triestini verso aitre cittá italiane. 
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L 'EMIGRAZIONE DA TRIESTE NEL DOPOGUERRA 

II secondo dopoguerra provocó a Trieste movimenti 
di popoiazione che modificarono profondamente le 
caratíeristiche etn ico-social i deiía cittá. Essa era del 
resto giá notevolmente cambíala per quanto riguardava 
¡1 suo aspetto cosmopolita e mitteíeuropeo nel primo 
dopoguerra e durante il ventennio fascista in seguito alia 
partenza di paite del le componenti non italiane del 
tessuto cittadino, all'immsgrazione di un consistente nu-
mero di iíaliani e per effetto dell'assimilazione deí co-
siddetti "alloglotti", indotta dalla política snazionaliz-
zatrice del regitne fascista. 

La fisionomía etnico-demografica deila cittá mutó 
ulteriormente durante il secondo conflítto mondiale: nel 
'43-'44 giunse un notevole numero di sfollati zaratini 
che sfuggívano i massicci bombardamenti aileati sulla 
cittá dalmata. In seguito alia fine deila guerra, ali'an-
nessione di buona parte dell'Istria alia jugoslavia, alia 
creazíone del Territorio Libero di Trieste, a sua volta 
diviso nella Zona A amministrata clagli angloamericani, 
comprenderte il territorio da Duino a Muggía, e nella 
Zona B (da Punta Grossa fino a Cittanova) amministrata 
dagli jugoslavi, Trieste fu raggiunta da una serie di 
onclate di profughi proveníenti da Fiume, Pola e dalle 
altre zone annesse direttamente alia jugoslavia, di cuí 
tuttavia non molti riuscirono a stabilirsi in cittá a causa 
delle leggi restrittive sulla permanenza dei profughi 
frapposte dal Governo Militare Alleato che amministró 
la cittá fino al 1954. 

L' 8 ottobre 1953 gli Stati Uníti e la Gran Bretagna 

resero nota la cosiddetta "Dichiarazione bipartita", nella 
quale le due potenze affermavano di aver deciso di 
ritirare le proprie truppe dalla Zona A e di affidarne 
í'amministrazione all'ltalia. La dichiarazione creó una 
fortissima tensione tra Italia e Jugoslavia - vennero 
chiuse le frontiere e schierate le truppe ai confini - e 
accelleró il processo di integrazione deila Zona B neíío 
Stato jugoslavo. L'evolversi degli avvenimenti creó nei 
residenti deila Zona B la convinzione che ormai l'an-
nessione a tutti gli effettí di quel territorio alia Jugoslavia 
fosse inevitabile, e dunque inizió ¡'ultima ondata 
migratoria, quella degli istriani provenienti dalla Zona B. 
L'esodo massiccio degíi istriani verso il territorio íri-
estino perduró dal '54 al '56; complessivamente dal-
I'ottobre del '53 ai luglio del '56, quanclo si puó parlare 
di una "fine dell'esodo", erano giunte a Trieste 24.302 
persone (Coiummi et al., 1980, 509-510). 

Nel maggio del '57 la rivista "Trieste" stimava il 
numero dei profughi a Trieste in 50.000 unitá. In questo 
numero, oitre che gli esuli deila Zona B erano compres! 
anche quelli di Zara, Fiume, Pola e deila parte di Isiria 
annessa prima del '54, nonche i rifugiati anticomunisti 
dai paesi dell'est in attesa di un imbarco per gli Stati 
Uniti o per altrí paesi transoceanici, alloggiati temporá-
neamente nei campi profughi allestiti sui territorio di 
Trieste da! C1ME (Comitato Intergovernativo delle Mi-
grazioni dali'Europa). Secondo ipotesi basate sui censi-
mento del 1961 il numero compiessivo di residenti a 
Trieste natí nella Venezía Gíulía passata aila jugoslavia 
era di 71.000 persone (Ramani, 1957, 24; Donato, No-
dari, 1995, 56). 
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Tra gli emigranti per /'Australia c'erano molti gruppi familiari (NŠK). 
Med izseljenci v Avstralijo je bilo veliko družin. 

Questo abnorme numero di persone, nelía gran parte 
sosteníate da misure assistenziaii e residenti in campi 
profughi o in alloggiamenti di fortuna, incise non poco 
sui sistema sociale della citta. Molti triestini si sentirono 
usurpati nella loro stessa cittá da quelli che venivano 
consiclerati come "privilegi" concessi dal governo ai pro-
fughi; altri, speciaimente coloro che avevano caideg-
giato la causa indipendentista del Territorio Libero di 
Trieste, cominciarono a sentirsi "stranieri in patria"; altri 
ancora si ritrovarono in una situazione di assoluta indi-
genza dovuta alia mancanza di lavoro ed alia crisi 
economica che colpi la cittá dopo ¡a partenza degli 
angloamericani. In questo panorama l'emigrazione ven-
ne a presentarsi come possibilitá concreta di eman-
ciparsi da una situazione sociale ed economica (nía 
spesso anche política) non gradita. 

I casi di emigrazione verificatisi nei periodi pre-
cedente (l'esodo della comunitá tedescofona e degli "au-
striacanti" immediatamenie dopo la prima guerra mon-
cliale come puré la partenza di numerosi sloveni durante 
il ventennio fascista) avevano avuto poca risonanza 
pubblica. i mezzi d'informazione "neoirredenti" prima e 
fascisti poi avevano completamente trascurato questi 
fenomerii; essi erano inoltre consiclerati esodi di popo-
¡aziorte sostanzialmente estranea alia maggioranza - ita-
liana - della citta; in terzo luogo le emigrazioni, almeno 
per quanto rigurdava gli sloveni, erano avvenute a pic-

coli nuclei o individualmente in un lasso di tempo cosí 
ampio, da non essere quasi percepite dalla cittadinanza. 

Ben diverso fu il caso della prima emigrazione 
massiccia da Trieste nel secorsdo dopoguerra, molto 
sent'ita ail'epoca, ma ingiustificatamente írascurata in 
seguito dalia quasi totalità degli studi. Sí trattava della 
partenza di donne che avevano sposato militari alleati, 
perloppiù americani: daü'autunno del '45 al gennaio del 
'49 si ebbero a Trieste 482 matrimoni di militari ame-
ricani, 353 di ingles!, 7 di scozzesi, 15 di neozelandesi, 
8 di sudafricani, 3 di soldati provenienti dalia Palestina, 
e 3 di altri paesi. Le spose di questo personale militare, 
iuttavia, non furono tutte triestine: in parte si trattava di 
ragazze del resto d'ltalia che, una voita terminato ¡i 
compito delle truppe alleate in Italia, seguirono il loro 
fidanzato a Trieste {Spiriío, 1995, 91 ). 

La ricerca più esauriente a riguardo risulta essere 
quelia promossa nel '61 dalia "Trieste Alumni Group", 
che sembra essere a tutt'oggi la sola indagine fatta 
sull'emigrazione delle donne triestine in America. 
L'inchiesta, pubblicata sulla rtvista "Trieste", identificava 
1.293 donne trasíeritesi negfi U.S.A. come mogli di sol-
dati americani. Purtroppo pare non esistere un'analoga 
statistica per i matrimoni angb-triestini. Vennero rac-
colti i cfati riguardanti 548 delle 1.293 spose emigrate: 
di queste 414 erano nate nella provincia di Trieste e 79 
nei territori passati alla Jugoslavia dopo ¡a guerra. In una 

252 



ANNALES 10/97 
Piero PURWh l'ÊMIGRAZIONE PA TRÎESÏE fíR DOPOCUERRA, 2SI-262 

sessantina di casi i matrimoni naufragarono, ma solo 33 
di queste donne ritornarono a Trieste {Cavalieri, 1961 ). 

La forte ondata migratoria eleï triestini oitreoceano, 
invece, cominciô a verificarsi nel '54, quando ancora la 
città si trovava sotto l'amministrazione alleata. L'iniera 
organizzazione dell'emigrazione era gestita dai CIME, la 
siruttura de l l 'ONU preposta aile rnigrazioni extra-
europee, che aveva una deile sue missioni proprio a 
Trieste, in quanto vi sorgevano i campi profugbi dove i 
rifugiati anticomunisti halcanici e deli'Europa orientale 
atîendevano i document! di imbarco per la partenza 
oitreoceano. Inizialmente le mete di questi rifugiati 
erano gli Stati Liniti, il Venezuela e il Brasile. Quando 
questi paesi cominciarono a mandare segnali di 
saturazione, il CIME individuo ne! Canada e soprattutto 
nell'Australia la futura dimora dt questi rifugiati. Con 
l'andare ciel tempo, anche citîadini italiani si rivolsero al 
CIME, e ben presto i'esempio fu seguito prima da un 
certo numero di esuli, non soddisfatti delle prospective 
che offriva la permanenza in città, poi dai triestini stessi. 

Dai 15 marzo 1954, giorno délia partenza dei primi 
588 emigranti con la motonave Caste! Verde, al 1° 
luglio 1955 lasciarono la città ben 4.484 persone. 

La quantificazione di questo esodo presenta, come 
tutti i grandi movimenti di popolazione, del le difficoità: 
la "vox populi" che circolava allora in città parlava di 
40,000 persone. Questa cifra - decisamente troppo alta 
per esse re credibile - era sostenuta in prevalenza da 
persone di sentiment! indipendentisti ed era nata 
probabiimente per analogía con i! numero, ormai 
éntralo nel la tradizione, di triestini emigrati subito dopo 
la prima guerra mondiale. Il passaggio dei poteri tra 
G.M,A. ed Italia veniva visto in questo caso come un 
ricorso storico di quello del 1918 tra Austria-LJngheria 
ed Italia. Tuttavia anche i numen portati dalle statistiche 
délia Camera di Commercio di Trieste, che tra il 1955 e 
il 1963 identificano 8.748 persone emigaîe in Australia 
sembrano essere esagerate, questa volta per difetto. 

I dati délia Camera di Commercio sono riassunti 
nella seguente tabella: 

ll compendio statistico "L'anclamento economico del 
territorio di Trieste", da cu i é tratta la tabella, purtroppo 
non ri porta a ¡iré informazioni interessanti e non viene 
neppure specificato il mestiere degli emigranti. Inoltre 
sono previsti esdusivamente come categorie migratorie 
i "lavoratori" ed i "familiar!", mentre non si fa menzione 
di eventual! emigranti senza lavoro non impareníati con 
persone giá trasferitesi in Australia, la cui mancanza, 
oltre ad apparire molto improbabile e a far dubitare del 
método statistico seguito, potrebbe permettere di ipo-
tizzare una stragrande maggioranza di persone che sal-
pavano nonosíante avessero giá un'occupazione in citó 
(e quindi emigrate per motivi di cara Itere político, légate 
alia fine del Territorio Libero di Trieste). Questa stima, 
inoltre, puó essere considérala poco attendibile in 
quanto manca dei dati relativi ai 1954 e alie partenze 
avvenute al di fuori del porto d'imbarco di Trieste. 

11 numero elegí i emigrati seniora piuttosto basso 
anche sommando alie partenze "austraiiane" quelte per 
aitre destinazioni. Sempre secondo le stime clella 
Camera di commercio di Trieste, tra il 1955 e i! 1963 
partirono da Trieste per altri paesi - Australia esclusa -
2.821 persone, dei quali 661 per la Germania, 660 per 
la Svizzera, 233 per la Francia, 230 per la Gran 
Bretagna e 223 per ¡'Argentina. Un'altra particolaritá 
che aumenta i dubbi sulla attendibilita di questi dati é 
l'assenza degli Stati Unid, che pur furono uno degli 
sbocchi maggiori per l'emigrazione giuliana, come meta 
migratoria. Per completezza cl'informazione vengono 
riportati qui sotto i dati delle partenze "extra-austra-
liane": 

Lavoratori Familiari Totale 
Auno M F Tôt. M F Tôt. 
1955 194 80 274 54 •58 122 396 
1956 353 77 430 46 75 121 551 
1957 158 54 212 51 92 143 355 
1958 68 73 141 15 33 48 189 
1959 158 

___ 
22a 13 17 30 258 

19«) S 91 95 286 U 18 29 315 
1961 248 54 302 1 6 7 309 
1962 225 73 298 5 13 18 316 
1963 91 26 117 5 10 15 132 
Totale 1.686 602 2.288 201 332 533 2.821 

ll totaíe di queste emigrazioni piü quelte austraiiane 
óci una cifra complessiva di 1 1.569 persone partite per 
I'estero da Trieste tra ii 1955 e il 1963. Come giá si é 
ribadito questa stima sembra piuttosto bassa anche raf-
frontandola con le cifre fornite dail'lstat che basa le 
proprie statistiche sulie cancellazioni anagrafiche. 

In base ai dati Istat, nello stesso periodo paiti per 
¡'Australia un numero sostanzialmenie uguale a quello 
ipotizzato dalla Camera di Commercio di Trieste: 8.370 
persone. Ben piü alto pero risulta ii numero di emigrati 

Lavoratori Familiari Totale 
An no M F Tôt. M F Tôt. 
1955 2.459 265 2.724 550 î .929 2.479 5.203 
1956 821 188 1.009 214 716 930 1.939 
1957 328 43 371 130 355 485 856 
1958 38 14 52 20 46 66 118 
1959 47 12 59 15 68 83 142 
1960 124 23 147 65 162 227 374 
1961 35 12 47 3 53 56 103 
1962 0 0 0 0 12 12 12 
1963 0 0 0 0 î 1 1 
Totale 3.852 557 4.409 997 3.342 4.339 8.748 
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per altri paesi: 8.535, per un totale di 16.905 partenze per 
l'estero avvenuio nel período 1955-1963. Anche di que-
sta statistica si allega una tabella (sí ritiene ínteressante ai 
finí di C|uesto artieoío r i portare i cíati fino al 1 969): 

Anche per questa tabella i dati possono essere 
ritenuti irscompleti, se non nitro per la mancanza di 
¡ndicazioni riguardanti le partenze avvenute prima 
dell'entrata del ¡'Italia a Trieste. 

Rjguardo alie emigrazioni effettuate durante il 
periodo del T.L.T., secondo le statistiche fornite dal 
Govemo Militare Alleato, nel 1951 partirono per l'estero 
dal Comune di Trieste (esclusi dunque i comuni minori) 
652 persone, 235 nel 1952 e 366 nel 1953. La rile-
vazione riguardante il 1954 é ricavata dai dati del 
G.M.A. per quanio riguarda il periodo 1 gennaio-26 
ottobre, e da quelli forniti dal Commissario.generale del 
governo per il territorio di Trieste per quanto riguarda il 
periodo 26 ottobre-3'i clicembre, e ri porta un numero 
compiessivo di partenze per l'estero di ben 2.146 
persone (Nodari, 1986, 10). 

Secondo altre fonti nel 1954 partirono da Trieste 
5.735 persone, nel 1955 oltre 5.600, di cui 4.517 per 
l'Australia, per un totale di 22.000 persone dai 1952 al 
1957, la meta del¡e quali sotto i 35 anni (Poli, 1982, 
179). Pió Nodari, basandosi su lie cancellazioni ana-
grafiche, ipotizza per il periodo 1955-1965 un numero 
di partenze complessive da Trieste di 18.847 persone 
(Donato & Nodari, 1995, 68-69). Secondo Claudio 
Tonel, memoria storica del PC triestino, l'ondata migra-
toria degli anni '50-'60 coinvolse ben 15.000 triestini e 
12.000 esuli istriani (Tonel, 1983, 138-139). Un circolo 
di emigrati a Melbourne conferma questa cifra dando un 
numero totale di emigrati giuliani in Australia di 27.000 
persone {Nodari, 1991, 93). 

Il di vario tra le fonti ufficiali e q ueste ipotesi, oltre 
che con ¡e partenze avvenute da altri porti - in partí-

colare Genova - potrebbe essere spiegato con l'ínclu-
sione nel numero compiessivo degli emigrantí anche dei 
profughi anticomunisíi balcanici e delí'est europeo 
momentáneamente trasferitisi a Trieste in atiesa di un 
imbarco oltreoceano, nonché di quegii esuli istrani che 
scelsero l'emigrazione senza essere ¡scritti preceden-
temente ai registri anagrafici cittadini (Nodari, 1986, 
5nota). A riguardo é stata fatta una stima degli imbarchí 
da Trieste sulle navi di linea dirette in Australia, e 
dunque comprensiva di tutti coloro - giuliani e non -
che partirono dai porto di Trieste. La cifra risultante é di 
23.000 persone giá emigrate alia fine del '55, ma si 
sottolinea i! tarto che questo numero sí riferisce al solo 
porto di Trieste e non considera coloro che emigrarono 
pariendo da altri luoghi (Nodari, 1991, 39 nota). 

La stima fínale piu accreditaía per il periodo che va' 
dai 1954 ai primissimi anni !60 é comunque quella di-
un numero di emigranti tra i 16.000 e le 22.000 unitá¿ 

ma secondo alcuni studiosi comprenclendo anche le. 
destinazioni extra australíane. Il picco massimo di par-
tenze verso paesi che non fossero l'Australia fu toccato,-
secondo le fonti Istat, nel 1955, con 3.450 persone (No-
dari, 1991, 30). Le destinazioni non austraiiane preva-
ient.i furono senza dubbio gli Statí Uniti ed ¡i Cañada,-
seguiti da quelle europee (soprattutto Germania e Sviz--
zera), e dall'Argentina. In quest1 ultimo paese continuó 
ancora per alcuni anni que! flusso migratorio del 
periodo interbellico che a ve va rappresentato la prima 
meta cieíi'emigrazione dalla Venezia Giulia durante il 
fascismo, ed in particolare degli slovení deí Litorale, per 
i quali il paese sudamericano era síato secondo solo alia-
Jugoslavia come destinazione migratoria. 

Le rnotivazioni deila scelta migratoria al l'estero ecl in 
Australia in particolare sono moiteplici, e vartabili 
anche a seconda delia tipología dell'emigrante. Le !,ca-
tegorie" migratorie furono principalmente due: gli esuli 
istrani che alia permanenza in italia preferí roño i'emi-
grazione, e gli emigranti dei territori rimasti al 1!(tafia (ma 
anche qui si potrebbe fare una sottodistínzione tra-
emigranti triestíni di lingua italiana e di língua slovena). • 

Per quanio riguarda gli esuli istriani che optarono 
per la scelta australiana, le motivazioni deila partenza 
sono piuttosto semplici: una voita perduta ía loro térra e-
alientati i legami con i propri compaesani a causa dei--
l'esodo e del cosidciet.to "sventagíiamento" in campi pro-
fughi sparsi su tutto il territorio italiano (almeno per le 
prime ondate provenienti da Fiume o dal Polesano), per 
molti di questi profughi la scelta dell'emigrazione al l'e-
stero rappresentó la scelta piü allettante, e sicuramente-
quella che permetteva di lasciare quanto prima le 
sistemazioni di fortuna nei campi profughi. Un ceito 
peso nel la sceíta dell'estero ed in particolare del-
I'Australia ebbe per molti la volonta di ailontanarsi 
quanto piii possibile da ricordi dolorosi e di tagliare i 
ponti con la propri a esistenza precedente. Non fu 
estraneo in alcuni anche il risentimento nei confronti 

Emigrati 
Anno estero (di cui in) Australia 
1955 3.577 3.262 
1956 6.511 3.061 
1957 2.897 998 
1958 1.122 419 
1959 567 130 
1960 364 81 
1961 338 81 
1962 400 51 
1963 1.129 287 
1964 240 47 
1965 1.331 378 
1966 742 171 
1967 643 159 
1968 475 132 
1969 528 133 
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cleüo stato italiano che aveva permesso !a conquista 
dell'lstria ed ií senso di abbandono che molti profughi 
•percepirono a causa del la rimozione e de! sííenzio sotto 
cui i governi postbellici fecero passare l'esoclo. E' pre-
sumibile che il risentimento fosse ancora piu forte da 
parte degli esuli partítí dall'lstria prima del '54, i quaii 
nella ¡oro fuga avevano poluto portare con sé solo 
poche masserizie, confrontando la propria sitLiazione 
con le garanzie date ai profughi della Zona B dal-
l'articolo 8 del Memorándum di Londra. L'articolo, in-
fatti, prevedeva per i profughi dell'ex Zona B che 
avessero deciso di trasferirsi in Italia la possibilitá di 
portare con sé i propri beni mobili senza essere soggetti 
a n'úsure daziarie nonché indennizzi per i beni ivrtmobiii 
abbandonati {Colummi et al., 1980, 484-485; Purini, 
1995, 33). Una parte dei profughi, infine, fu costretta a 
scegliere l'emigrazione in Australia per questioni pretta-
mente burocratiche: si trattava ínfatti cli coloro che 
avevano optato per la cittadinanza italiana nei periodo 
1947-48, ma ai quali questo diritto venne riconosciuto 
con molto ritardo e che dunque si ritrovarono per un 
periodo ad essere praticamente apoíidi, e dai resideriti 
rseüa Zona B che non avevano presentato la domanda 
prevista dal Memorándum entro i termini di scadenza 
(Donato & Nodari, 1995, 52 nota). 

Le motivazioni dei triestini erano, invece, piü com-
plesse. Nodari identifica come causa principaíe delle 
partenze quella "socio-economica", comprendendovi 
una matrice legata alia forte cris! occupaztonale del 
periodo, ma riconoscendo anche come spinte coilaterali 
"l'instabilita política, ía paura per un futuro che non 
appariva certamente roseo, il ti more di perdere il posto 
di lavoro, ecc." (Nodari, 1991, 72). 

La situazione economica cittadina fu certo una delle 
spinte piü decís i ve nella scelta del l'emigrazione trans-
oceánica. Durante il período del T.L.T., grazie agli in-
vestimenti e alia cosiddetta "economía assistíta" degli 
alleati, Trieste era ríuscita a sopportare il distacco dal suo 
hínterland, ¡I ridimensionamento dei cantíeri e delle 
linee rnaríttime, il trasferimentó delle sue aziende piü 
proel ulli ve al ('interno dei conííni itaiiani (bastí pensare al 
passaggio clella sede íegale della RAS a Milano). Ma la 
cítfá subí un colpo durissimo con la fine del C.M.A.: si 
calcoló che la fine del giro d'affarí legato alia per-
manenza delle truppe alleate a Trieste aveva poitato acl 
una perdita complessiva di oltre 25 miliont ai giomo, 
gravando in modo particoiare sugli esercenti di locali 
pubbiici (Apih, 1988, 186). I giovani disoccupati nei 
novernbre del '54 erano 8.750 contra soli 5.523 oc-
cupati. Nei febbraio del '56 i disoccupati complessivi 
erano 20.121 ed ¡I loro numero si mantenne pressoché 
stabile fino al 1960, continuamente pareggiato da! nu-
mero di esuli senza lavoro che si iscriveva alie liste di 
collocamento (Purini, 1995, 1 27-1 28). 

Tuttavia, per quanío tragica, la situazione econo-
mico-occupazionale non giustifica l'entitá dell'esodo. In 

particoiare da uiVanalisi della situazione lavorativa degli 
emigranti si nota che il numero degli emigranti senza 
lavoro é piuttosto basso; giä nei dati della Camera di 
Commercio esposti piü sopra non é prevista la presenza 
cli emigranti privi di lavoro che non siano familiari in 
atiesa di ricongiungersi con i parenii giä resident! in 
Australia (ma probabif mente si tratta di una cattiva e-
sposizione dei dati statistici). Piü interessant! appaiono i 
dati dei G.M.A. secondo i quaii per il periodo 1949-1951 
su 9.256 c.apifamiglia emigrati (diretti perö anche in 
Italia, allora considerata "estero"), solo 2.558 erario in 
"condicione non professionale" (Donato & Nodari, 1995, 
104). Ugualmente interessant!', seppure condotti su un 
campione piuttosto ristretto, appaiono i dati raccolti da 
Nodari in c!ese distinti studi statistici: il primo rileva che 
su un campione di 71 persone emigrate dalla Venezia 
Giulia, ben 60 (84,5%) risultavano "attivi" prima del-
l'emigrazione; nei secondo, su un campione di 194 
persone gl i occupati al momento della partenza erano 
122 (62,9%), i disoccupati 58 (29,9%) e le persone in 
"condizione non professionale" (quasi tutti studenti) 14 
(7,2%) (Nodari, 1986, 22-24; Nodari, 1991, 48-55). 

l 'incidenza iimitata dei disoccupati nelí'ondata di 
emigranti "australíani" é confermato da Tonel: "Trieste, 
cittä di immigrazione, ciiventava improvvisamente cittä 
cli emigrazione: se ne andavano anche disoccupati (...); 
ma soprattutto paitivano giovani qualificati, specializ-
zati, gente che aveva un posto" (Tonel, 1983, 138). 

Un'aitra causa, anche questa collaterale, puö essere 
trovata nella mancanza di alioggi: tanto le ¡ndagini di 
Nodari, quanto le testimonianze ora Ii raccolte in Au-
stralia da Aleksej Kaie e Milan Pahor, dimostrano una 
notevole precarietä abitativa per i futuri emigranti, che 
solo in minima paite erano proprietär! a Trieste della 
casa in cui vívevano. Anche una studiosa triestino-
australiana, Adriana Nelli, ritiene che la scelta emigra-
toria per molti possa essere stata influenzata dalla pre-
carietä abitativa. La Nelli accenna anche a motivazioni 
di carattere psico-sociologico, affermando che piü che 
da particolari esigenze economíche, l'emigrazione fu 
determínala da un proferido senso di incertezza per ií 
futuro e che, a causa di questo senso di ¡nsicurezza, 
Trieste fu coi pita da una vera e propria psicosi migra-
toria (Nelli, 1996, 174-175). 

Come giä sí é detto, la meta clei partenti aveva merto 
di 35 anni, e, nella maggior parte dei casi la scelta 
migratoria si profiiö subito come partenza definitiva, sia 
per il falto che partivano infere famíglíe e non singo!i 
lavoraíori, sia per ía lunga distanza - oltre un mese di 
navigazione, con il grande trasporto aereo ancora inac-
cessibife ai piü - che non permetteva ritomi seppure per 
brevi periodi come avveniva, ad esempío, nei caso 
del!'emigrazione italiana in Germania. 

Una scelta cosi radicafe, fatta inoltre da molte per-
sone giä in possesso di un'occupazione stabile, non puö 
essere spiegata so llanto con motivazioni di carattere 
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economico, ma deve essere inquadrata nel contesto 
político di quegli anni. 

La "solü2ione italiana" della questione triestína pro-
vocó una forte deiusíone in coloro che avevano sperato 
nella creazione di un autentico Territorio Libero indi-
pendente, e, come risulta anche da testimonianze orali 
raccolte in Australia da Kalc e Pahor e da colloqui avuti 
in ioco da chi scríve questo artícelo, in molti casi la fine 
del C.M.A. e l'arrivo dell'ltalia fu rano decisivi nello 
spingere ail'emigrazione i piü dubbiosi. 

Una stima di quanto grande neíl'emigrazione fu 
l'incidenza di coloro che non erano favorevoli a un 
ritorno dell'ltalia a Trieste pud essere data dall'analisí 
del voto, sistema assoiutamente non ortodosso né scíen-
tifico, ma giá usato in alcuni casi anche da storici di 
grande valore come Cario Schiffrer. I due movimenti 
indipendentisti, il Fronte dell'lncíipendenza - che si n-
volgeva alie fasce di popolazíone piü basse e ai pro-
letariato indípendentista - ed il Blocco Triestino - che 
raccoglieva i suoi consensi ira la borghesia triestína non 
légala e schemi ¡deologico-politico di stampo nazío-
nalista raccolsero nelle elezioni comunali del 1952 
rispettivamente 22.415 e 4.497 preferenze, parí al 15% 
dei voti validi. In quelíe del 1958 (neile elezioní co-
munali del 1956 gli indipendentisti furono esclusi dal~ 
l'agone eiettorale per un presunto errore nella conipi-
lazione dei documenti necessari alia presentazíone 
delle liste}, le preferenze scesero a 9.652 complessíve 

{4.289, pari al 2,3%, per ii Fronte deü'índipendenza e 
5.363, pari al 2,9%, per il Blocco Triestino, presentatosi 
come Unione Triestina). Va certamente considerato il 
fatto che l'idea indípendentista aveva perso molto del 
suo fascino e del suo realismo dopo il dentro dell'ltalia 
in citta (gíí stessi leader dei due partíti, Ciampiccoli e 
Stocca, ritenendo ormai la situazione compromessa ed 
irreversibile, si rítirarono dalla scena política), ma con-
siderando che 11 numero dei non votanti e delle schede 
non valide aumentó non di molto {18.775 non votanti e 
2.727 schede non valide nel 1952 e rispettivamente 
19.674 e 3.592 nel 1958) (Poli, 1982, 274), il calo di 
voti sembra troppo forte per non considerare quanto su 
di esso incise l'emigrazione da Trieste. 

La connotazione política di molte paitenze risultó 
evidente, comunque, gia al! 'época, nel caso di a [cune 
pesanti contestazioni avvenute aíl'imbarco clegli emi-
grante: in occasíone di una delle innumerevolí partenze 
dalla Stazione Marittima, apparve un significativo stri-
scione che, riprendenáo il discorso tetwto dal sindaco 
Bartoli il 26 ottobre '54 al momento dell'entrata delle 
truppe ítalíane in citta ("E* ¡a madre che ritorna per farcí 
vivere líberi"), riportava sarcastícamente la frase "La 
madre é tomata, i figli partono" (Tonel, 1987, 73). In un 
alíro caso la canzone patriottica "Le ragazze di Trieste" 
suonata in disco alfa partenza di una delle navi dirette 
neil'altro emisfero, provoco l'indignazione dei passeg-
gerí (Kalc, Pahor, 1993, 27). 
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Una foto ricordo prima deíl'imbarco (NSK; foto: A-I. Magajna). 
Spominska sfika pred vkrcanjem. 
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I'l/ft/mo sa/ufo prana r/e/fa partenza per ¡'Australia (NŠK; foto: M. Magajna). 
Zadnje slovo pred odhodom v Avstralijo. 

L'insofferenza del triestini emigrati verso ¡'Italia si 
rivelo anche una volta giunti a destinazione: molto 
spesso, sempre secondo testimonianze orali raccolte in 
Australia, i triestini non voílero essere confusi con gli 
aítri immigrati italiani e, in alcuni casi, ebbero con essi 
rapporti pessimi (Kalc & Pahor, 1993, 30, 53, 80, 104). 

Ció che maggiormente spingeva alia partenza era ¡1 
timore di ritorsioni nei confroni di chi si era polí-
ticamente irnpegnato a favore defi'indipendenza di Tri-
este, la convínzione che con l'arrivo cieif'ltalia la situ-
azione economica sarebbe certamente peggiorata, e la 
paura, specialmente neíl'ambito della minoranza sío-
vena, per í! rientro in citta delle truppe italiane, che 
risvegíiava in molti i fantasmi del ventennio fascista. 

ll timore di ritorsioni nei riguardí degli attrvísti indi-
pendentísti, era stato in qualche modo confermato dalla 
dichiarazione del Parlamento italiano del 12 dicembre 
1952, in cui si era affermato che una volta avvenuta la 
riannessione di Trieste all'ltaiia, tutti i dipenclenti civifi 
del G.M.A. sarebbero stati assunti nella futura ammi-
nistrazione italiana, "eccetto le persone impegnate con-
tra l'annessione del T.L.T. aü'ltalia" (Novak, 1973, 373). 
Questa dichiarazione, insieme al ricordo non lontano 
dell'assalto e della devastazione portata alia sede del 
Fronte deü'lndipendenza durante le manifestazíoní del 
'53, non ¡asciava presagire nulla di buono per coloro 
che avevano lottato per l'indipendenza della citta. 

ll Ministero degli interni sottolineô più volte che 
Trieste per piu di un terzo della popolazione continuava 
ad essere ostile all'ltalia (atteggiamento che si esprimeva 
attraverso il voto alla sinistra comunista e socialista, agti 
indipendentisti, ai partiti sloveni), e perciô si doveva 
controbilanciare la situazione con l'invio di personale 
statale di provata fede nazionalista. E proprio il com-
portamento delle nuove forze dell'ordine e della magi-
stratura non alimento la fiducia nella nuova ammini-
strazione italiana: ad alcuni militanti indipendentisti e 
ad alcuni ex partigiani fu rifiutato il rilascio del pas-
saporto o ne fu limitais la validité; in altri casi fu bloc-
cato o rallentato i*iter per ¡I conseguimento di docu-
ment! necessari all'assunzione o alia continuazione del 
lavoro, causando tai vol ta la perdita del posto o il licen-
ziamento {Dekleva, 1956, 34). Addirittura un dirigente 
indipendentista, aggredito e malmenato a sangue da 
militanti di destra per aver parlato dell'ltalia come stato 
occupatore, essendosi difeso ed essendo stato poi citato 
in causa dai suoi aggressori, fu condannato per vili-
pendio e lesioni volontarie a due anni di reclusione 
(Ranchi, 1977, 490). 

Per quanto riguarda gli siovení, questi furono con-
fermati net timori e sospeíti verso l'amministrazione 
italiana dalla condotta tenuta dai nuoví organi di polizia 
e dai provvedimenti nei loro confront!: oltre alla ripresa 
di violenze néofasciste contro persone e proprieta degli 
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sloveni, ben poco contrástate dalíe forze deli'ordine, 
venne attuata una pesante política di esproprt su! Carso 
ai danni di propi'ietari sloveni per la costruzione dei 
borghi carsici neí quali insediare gis esuii istriani. Inoltre 
a molti di coloro che erano dovutí fuggire da Trieste 
durante il fascismo e vi erano tornati neí dopoguerra 
non venne concessa la cittaclinanza italiana, per cui 
i'emigrazione divenne pressochè inevitabile (Pahor, 
1993, 132). E' generalmente assunîo il numero di 2.500-
3.000 emigrati sloveni per l'Australia (Stranj, 1982; 
Stranj, 1989, 36; Stranj, 1991, 8). In una delle tante 
partenze, il cronista del Primorski Dnevnik sosteneva di 
aver sentito ia meta dei partent! accomiatarsi in sloveno 
(Katc & Pahor, 1993, 5-6). 

L'immigrazione istriana, inoltre, diede luogo ad una 
vera e propria metamorfosi étnica e sociale délia città: 
r̂ el censimento del 1961 Trieste risultô seconda solo a 
Torino per numero di abitanti nati a i tro ve: solo i! 55,7% 
dei residenti a Trieste era nato in loco; ben 23,7% 
risultavano nativi dei territori annessi alia Jugoslavía 
(Donato & Nodari, 1995, 56; Apih, 1988, 184). 

L'ondata immigratoria degli istrani a Trieste spinse 
molti triestini a lasciare la città: oltre a! fatto che i! 
numero di esuü presentí in città rese sempre più pre-
caria ia situazione occupazionale triestina, alcuni prov-
vedimenti presi da! govenio per agevolare il reirtse-
rimento lavorativo dei profugbi furono sentit i dai triestini 
come veri e propri privilegi, e coniribuirono a creare 
una forte insofferenza da parte delía popolazione nei 
confronti degli istriani. Innanzitufto ai profughi già 
dipendenti dello Stato, da enti pubblici o da aziende 
municipalizzate fu garantita per legge l'assunzione in 
pianta stabile da paite di enti analoghi situad altrove, a 
parità di qualifiera e di condizione salariale. Questa 
normativa provoco l'immediata saturazione dei posti 
pubblici a Trieste, con !e ovvie proteste dei triestini, che 
si videro interdetta per anni la possibilité di accedere al 
pubblico impiego, ed anche degli istriani non dipen-
denti dallo stato, che videro nel provvedimento un'ingi-
usta discriminazione tra profughi di serie A e di serie B, 
La sistemazione degli esuli nei posti statali porto anche 
a delle perplessità da parte degli stessi enti locali che 
dovettero ac.collarsi l'onere del pagamento degli stipen-
di per i nuovi assunti, spesso in soprannumero. 1! prov-
vedimento fece lievitare i! numero degli impiegati 
pubblici di Trieste fino al 22% della for2a lavoro cit-
tadina, portando Trieste ad essere la città d'ltalia con la 
più alta percentuale di impiegati pubblici (in termini 
relatívi addiritturn superiore a Roma) (Cokimmi et ai., 
1980, 594-600; Apih, 1988, 165; Bonifacio, 1955, 17). 
AJtri provvedimenti accentuarono nei triestini l'idea di 
essere cliscriminati nei confronti deg!¡ istriani: le gra-
duatorie separate per quanto ríguardava gli alloggi po-
polari e il fatto che quelle ri servate agi i esuli proce-
clessero più rápidamente, i punti in più assegnati nei 
concorsi pubblici, la legge 130 del 27/2/1958 che im-

pose l'obbligo ai datori di lavoro pri vati che occu-
passero almeno 50 dipendenti di assumere profughi 
nel ta misura de! 10% dei lavoranti e di mantened! in 
servizio per almeno due anni (Coíummi et al., 1980,; 
628-629). in seguito a queste misure, tra !a popolazione 
triestina si diffuse la malignitá secondo cui il monu-
mento a Nazario Sauro sul piazzale amistante la Sta--
zione Marittima rappresentasse "I'único istrian rimasto 
in strada". 

Una forte responsabíiítá della d ¡aspo ra triestina per il 
mondo ando senza dubbio alie autoritá italíane. A Roma 
si premeva per una normalizzazione della situazione 
triestina, che peró sia in termini demografící che eco-
nomici risuítava problemática: troppa. gente in un 
territorio troppo piccolo e privo di rísorse. La soluzione 
deli'emigrazione fu l'optimum per questi problemi:;'' 
dísoccupatí e lavoratori triestini in partenza avrebbero 
lasciato libero il loro posto e le loro abitazíoni ai' 
lavoratori esuli. Si dimenticava tuttavia un importante'' 
dettaglio: gil esuli, in genere, non avevano la spe--; 
ctalizzazíone sufficiente a subentrare ai triestini che sé' 
ne andavano, essendo in gran parte contadiní, pescatori. 
o artigiani. 

La nave è partita (NŠK; foto: M. Magajna). 
Ladja je odpluia. 
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Non che da parte defle autorita si disdegnasse ('emi-
grazione degü esuli all'estero: piü persone se ne anda-
vano, piü agevoie sarebbe stato gestire la ciftá. Tuttavia, 
dovendo incentivare l'emigraztone, si preferiva spingere 
verso ¡'Australia i triestini, la cui fedelta afl'ltalia non era 
mai stata univoca e tra i quali gli indipendentisti e il 
partito comunista ex filojugosSavo ed ex filo T.L.T. 
continuavano a raccogliere quasi due quinti delle pre-
ferenze, piuttosto che gli istriani, i quali erano scappati 
dalle loro case per restare in Italia e che votavano 
compattamente DC. 

Questa propenstone deiie autorita fu confermata da 
alcune ordinanze del Commissario generale de! governo 
a Trieste (la figura giuridica alia quale vennero prov-
visoriamente attribuite le prerogative esercitate dal de-
caduto G.M.A.) Ciovanni Palamara sulla questione del 
personaje impiegato nelí'amministrazione deíl'ex 
G.M.A., ed in pardeóla re neila polizia civile. A questi 
iavoratori era stato promessa, fin da prima deila firma 
del Memorándum, l'assunzione nella pubblica ammini-
slrazione italiana. Ma avvenuto ii passaggio delle 
consegne, le promesse poterono essere mantenute solo 
in parte, anche perché, come si é giá detto, un numero 
elevará di posti pubblici era stato riservaío agli esuli. 
Palamara aveva allora emesso una serie di decreti com-
missariali neí quaü venivano garantite grosse indennita 
economiche (liquidazione normalmente prevista piü 
quota una tarctum immediata parí a sei mensilitá, piü 
indennita di carovita, piü premio di presenza pari a 25 
giomate lavorative, piü indennitá di funzione o di 
assegno perequativo) a tutto il personale civile del 
G.M.A., impiegatizio, salariará e perfino non di ruólo, ai 
dipendeníi della polizia civile, cleila polizia ammini-
strativa, della guardia di finanza e dell'üfficio del lavoro 
che avesse accettato l'esodo voiontario e, conseguen-
Lemente, avesse rinunciato ad aspettare l'emanazione di 
un provvedimento orgánico per la loro sistemazíone 
(BC; Tonel, 1983, 138-140), 

ll provvedimento colpi nel segno: moíti ex appar-
tenenti all'amministrazione alleata, alíettati daí vanlaggi 
economicí sicuri offerti dalle ordinanze, piuttosto che 
attendere una legge ad boc che li riguardasse (e che 
sarebbe stata approvata solo nel 1960), decisero di 
partiré (Poli, 1982, 179). in particolare emigrarono ex 
agenti della polizia civile, che restando in una Trieste 
italiana in cui i neofascisti godevano quasi dell'im-
punitá, potevano ben temere per la propria íncolumita: 
alia partenza da Trieste dei primi poliziotti smobilitati, il 
treno su cui viaggiavano fu oggefto di manifestazioni di 
vero e proprio astio e raneóse, e suüa su a fianc.ata fu 
perfino tracciata a caratteri cubitali la scritta "tradifori" 
(Spirito, 1995, 91). Secondo l'interpretazione della de-
stra, infatti, i membri della polizia civile tendenzial-
mente erano "di preciso orientamento indipendentista o 
di dubbi sentimenti spesso motivad da ragioni di 
opportunismo", con delle frange antiitaliane, filoslave e 

perfino con degli agenti reclutati tra le ex guardia del 
popolo fiiotitine o tra ex appartenenti a l l 'OZNA {la 
polizia segreta jugoslava) (Morelli, 1987, 261-264). 

Gli ex "cerini" furono una delle categorie il cui in-
serí mentó in Australia fu piü facile, soprattutto per la 
miglior conoscenza della lingua inglese rispetto agli altri 
emigranti. Giunti in Australia, spesso fondarono 
associazioni tra antichi compagni di lavoro. Quelia di 
Meíbourne arrivó a contare addirittura 800 tra ex agenti 
e loro familiar). 

S i ngoi ármente, nonostante tutte le mi su re e gli in-
centivi all'emigrazione partissero dai Commissariato 
generale, neí consuntivo di Palamara l'emigrazione non 
venne neppure menzionata (Ciani, 1993, 82). 

Sintomática del pensiero prevalente a Roma sulla 
necessitá di risolvere i disagi di Trieste con l'emi-
grazione fu la dichiarazione dell'on. Brusasca (DC): "Fra 
le popolazioni italiane, i triestini e gli istriani sono quelli 
che hanno la maggior inc.linazione per le lingue estere: 
conosco moltissimi che paríano bene due o tre lingue, e 
questa qualitá va apprezzata nel suo giusto valore. 
Inoftre, nei dieci anni di occupazione alleata, i triestini 
hanno avuto modo di apprendere fingiese. Ebbene, 
questa attitudine lingüistica ha un valore rilevante, per-
ché dobbiamo essere consapevoli che nei paesi di 
espansione della técnica, il lavoratore italiano non pu6 
trovare un collocamento apprezzabile se non parla la 
lingua del posto [...1. lo ritengo che si debba guardare 
aíl'avvenire con senso costruttivo e perció creare degli 
istituti professionali moderni, che diano ai giovani 
triestini la possibiliíá di portare fuori dai confini il loro 
lavoro" (Tonel, 1983, 140). 

io Australia, anche per resístele alia política di 
assimilazione che il governo praticó per tutti gli anni '50 
e '60 tesa a cancellare precedenti appartenenze e iden-
titá culturali nell'intento di creare dei "new australians", 
gli immigrati tentaiono di mantenere vive le proprie 
radici fondando associazioni fra c o n t e r r a n e i . Tuttavia, 
come si é detto, gli immigrati dalla Venezia Giuíia 
spesso vollero mantenere le distanze dai loro omologhi 
iíaliani {la clistinzione rispetto a qtiesti ultimi fu accen-
tuata anche dallo stesso stereotipo dell'immigrato ita-
liano che avevano gii australiani angíosassoni rispetto al 
quale i nuoví venuti di origine triestina risultavano sia 
culturalmente, sia somáticamente diversi) e crearono 
club separati (Nelli, 1996, 179). La caratteristica piu 
curiosa di un certo numero di quesie associazioni fu la 
loro "composizione étnica": infatti in esse confluivano 
insieme triestini - sia di lingua italiana che slovena - e 
istriani, ricreando in questo modo la stessa mescolanza 
della ciftk di Trieste. Purtroppo il fatto che i componenti 
di questi cíub parlino fra loro neí dialetto venetomorfo 
del Litorale, ha fatto s) che nella maggior parte degli 
studi questa complessita venga liquidata con il termine 
di "emigrazione giuiiana", quasi sempre nell'accezione 
di "emigrazione degli italiani provenienti dalla Venezia 
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Giuíia" senza approfondire assoiutamente se ira essi vi 
síano sloveni o triestini che non sentono un'appar-
tenenza alNtalia. 

L'emigrazione all'estero non significo sempre i'ab-
bandono definitivo della cittá. ín motti casi si verí-
ficarono anche dei rientri, motivati sia daü'íncapacitá di 
adeguarsi alio stite di vita angiosassone, sia dalla 
nostalgia, sia, infine, dalla voloniá dei friestiní emigrad 
di passare ia propria vecchiaia di nuovo in cittá. Pur-
troppo la consistenza di questi rientri risuit.a ancora una 
volta di difficile quantifícazione: dal 1955 al 1969 si 
iscrissero alie anagrafi dei comuni del Triestino 22.637 
persone provenienti dall'estero, ma tra questi - oitre ai 
triestini "rientrati" - sono compresi cittadini stranieri 
immigrati a Trieste, non triestini resídentí ai Cestero che 
a) rientro ín Italia stabilirono ia propria resídenza in cittá 
e perfino una pane dei profughí provenienti da! 
territorio ormai jugoslavo. 

II margine di errore c.ala con i'analisi dei soli flussi 
dall'Austraiia a Trieste: in quegli stessi anni si iscrissero 
alie anagrafi dei comuni della provincia di Trieste 2.800 
persone provenienti da! continente ausfrale. Anche in 
questo caso va pero faltó un distinguo: oitre agí i "oíd 
australians" - cioé i cittadini australiani di origine 
angiosassone da molte generazioni residenti in Australia 
- che per un qualsiasi motivo si trasferirono a Trieste, 
questa cifra considera anche gli eveníuaü figli nati ín 
Australia da triestini poi rientrati e conteggia piü volte 
quei casi, non rari, di triestini rimpatriati e riespatriati 
piü volte. 

Va infatti sottolineato che la vicenda dei triestini 
"australiani" rientrati fu spesso compiessa e doíorosa: 
afflitti in Australia da nostalgia, al rientro a Trieste ritro-
varono una cittá profondamente cambíala rispetto a 
quelía che avevano lasciato e un modus vivendi molto 
diverso da quello angiosassone a cui ormai si erano 
abituati. Quest'ultimo problema fu particolarmente sen-
tito dai figli nati in Australia, improvvisamente ¡nseriti in 
un contesto sociale e in un ambiente completamente 

estraneo a quelli australiani. In diversi casi i tentativi di 
ritornare a vivere a Trieste fallirono e gli ex emigrati 
ritornarono in Australia. 

Se !e partenze verso ¡'Australia riguardarono perlop-
piü operai specíalizzati ed ex appartenenti afl'ammini-
strazione alleata, il resto dell'ltalia (e, secondariamente, 
gli Stati Uniti e ¡'Europa Occidenta!e) fu la meta di 
un'emigrazione piü "intellettuale". Questa emigrazione 
meno eclatante ma forse piü decisiva, che del resto 
continua ancor oggí, coinvolse buona parte dei laureati 
triestini che, a causa della fine de! G.M.A., fu ron o 
costrettí a cercare un lavoro consono al proprio titolo di 
studio fuori cittá. in particolare furono colpiti i neo-
laureati sloveni per i quali gli unici posti di lavoro 
accessibilí a Trieste furono queüi - íimitatissirni - alia 
radio e neí mondo della scuola. A spingere i giovani 
sloveni all'emigrazione, oitre alia situazione economica, 
fu anche la condotta deüe autoritá che agirono in modo 
da impedí re loro di trovare lavoro mediante mancad 
rilase i di documenti e schedattire arbitrarte in cui 
giovani, anche di idee politiche completamente diverse, 
venivano descritti come slavo-comunísti e potenziaii 
sovversivi. Oitre al persónate técnico specializzato che 
si spostó neile grandi citta industrial! de! nord Italia, 
generalmente dopo aver conseguito un titolo di studio 
specíftco, e quindi togliendo alia citta sia íorze giovani 
che professionaimente competenti, si verificó la 
diaspora di un cedo numero di giovani taienti che ab-
bandonarono la citta, assumendo aStrove funzioni 
determinanti per la cultura italiana {Ara, Magris, 1982, 
98): basti pensare a Giorgio Strehler per il teatro, 
Amedeo Tomasi per ia música, Franco Giraidi per i! 
cinema, Demetrio Volcíc, Calfisío Cosulich e Tuilso 
Kezich per il giornalismo, 

L'autore desidera ringraziare il dr. Aieksej Kalc per i-
suggerimenti fomiti e per i! materiale inédito messo a. 
disposizione per questa ricerca. 

IZSELJEVANJE IZ TRSTA PO 2. SVETOVNI VOJNI 

Piero PURI Ni 
IT-34126 Trieste, Via Crispi, 85 

POVZETEK 

Etnična metamorloza, ki jo je začei Trst doživljati po koncu avstroogrske vladavine z odhodom velikega dela ne-
italijanskega prebivalstva, se je zaključila po drugi svetovni vojni, ko so začeli v Trsi: v valovih dotekati istrski in 
dalmatinski begunci, med Tržačani pa je prišlo do novega izseljevanja, tokrat predvsem proti Avstraliji. Izseljevanje 
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se je začelo takoj po vrnitvi Italije v Trst; pred tem pa beležimo val izrazito ženskega odhajanja na tuje, ko so žene 
zavezniških vojakov sledile svojim možem v ZDA, kar je zajelo približno 1.300 oseb. Podatki o "anglo-tržaških" 
porokah žal niso dosegljivi. 

Odhajanje v Avstralijo je bilo olajšano tudi zaradi begunskih taborišč, ki so jih v Trstu zgradili za nastanitev 
protikomunističnih prebežnikov iz Vzhodne Evrope, ki so čakali, da bodo lahko odpotovali preko oceana. Za 
organizacijo odhodov teh beguncev je skrbelo posebno telo Združenih narodov, Medvladna komisija za 
izseljevanje iz Evrope (CIME), na katero se je obrnilo tudi precej istrskih beguncev v Trstu. V mesecih, tik preden je 
vodstvo STO predaio oblast Italijanom, so pomoč Medvladne komisije za izseljevanje iz Evrope iskali tudi številni 
Tržačani. 

Odhodi iz Trsta so se stopnjevali, posebno po vrnitvi italijanske uprave. Težko je natančno reči, koliko ljudi je 
zajel ta izšeljeniski val. Viri so zelo različni, po njihovih ocenah pa naj bi šlo za okoli 8.000 do 40.000 oseb. 
Najverjetneje pa se je število izseljencev gibalo od 16.000 do 22.000. Med temi je mogoče razlikovati tri skupine: 
italijansko in slovensko govoreče Tržačane ter Istrane. Slednji so se za izselitev odločili tudi zato, da bi se rešiti 
begunskih taborišč, v katerih so živeli od trenutka, ko so zapustili svoje domove v Istri. V Trstu je namreč bilo le 
malo možnosti, da bi si v doglednem času oskrbeli stalno bivališče, poteg tega so nekateri z odhodom v Avstralijo 
želeli nepreklicno zaključiti posebno bolečo stran svojega življenja ali na ta način celo izraziti osebno ogorčenje 
nad italijansko državo, obtoženo, da je Istro in Istrane prepustila njihovi usodi. 

Razlog za izseljevanje Tržačanov (Italijanov in Slovencev) je bil brez dvoma gospodarske narave. Mesto je 
nudilo skromne zaposlitvene možnosti, predvsem zaradi posledic, ki sta jih za Trst imela konec vojaške zavezniške 
vladavine in odhod zavezniške vojske. Sicer pa so se Tržačani počutili prikrajšane tudi zaradi ukrepov, s katerimi je 
skušala vlada istrskim optantom v Trstu olajšati vključitev v delovne procese. Zakon, ki je nekdanjim državnim 
uslužbencem v Istri zagotavljal ponovno namestitev na enako delovno mesto, je zapolnil praktično vse potrebe 
mesta po javnih uslužbencih, istrski optanti so imeli pravico do dodatnih točk pri natečajih, vsa zasebna podjetja pa 
so morala med zaposlenimi šteti vsaj 10 odstotkov begunskih delavcev: za Tržačane so bili to nedopustni in krivični 
privilegiji. Tudi pri dodeljevanju stanovanj so imeli Tržačani vtis, da so meščani druge kategorije, saj sta obstajala 
dva ločena seznama za prosilce ljudskih stanovanj, od katerih je imel "istrski" prednost. Seveda pa ni manjkalo tudi 
povsem političnih razlogov. Številni Tržačani so se namreč zavzemali za dejansko neodvisnost mesta, vrnitev Trsta 
Italiji pa jih je močno razočarala. Poleg tega so se italijanske oblasti v prvih letih po vrnitvi trudile, da bi mestu 
zagotovile "normalno" politično življenje in sicer prav na račun tistih političnih sil, ki so podpirale STO. Militantne 
zagovornike neodvisnosti iz levičarskih strank in Slovence je oblast brez prestanka zatirala, obenem pa so 
neofašistična gibanja uživala skoraj popolno nedotakljivost, ko je šlo za delovanje proti tem skupinam. Poleg tega je 
vrnitev italijanske vojske v Trst predvsem v Slovencih ponovno obudila prikazni iz obdobja fašizma. 

Izseljevanje iz političnih razlogov je bilo po krivici spregledano v skoraj vseh raziskavah, njegov obseg pa je 
mogoče razbrali iz dejstva, da je zajelo dokaj visok odstotek zaposlenih izseljencev, pogosto kvalificirane delavce z 
relativno visokimi prejemki. 

Pri vzpodbujanju izseljevanja med tržaškimi prebivalci nosijo italijanske oblasti veliko odgovornost. Poleg že 
omenjenih načinov nadlegovanja - neizdajanja dokumentov, potrebnih za sprejem v službo, zavračanja prošenj za 
državljanstvo ne-italijanskim Tržačanom, ki so stalno bivali v mestu pred fašističnim obdobjem in so se po dvajsetih 
letih izgnanstva vanj vrnili, strpnosti do neofašističnih zastrahovanj - je vladni komisar Palamara izdal odloke, ki so 
z vrsto gospodarskih ugodnosti vzpodbujali nekdanje uslužbence vojaške zavezniške vlade k izseljevanju. Že pred 
oktobrom 1954 so tem delavcem obljubili, da jih bodo ponovno namestili v javnih ustanovah ("razen oseb, ki so se 
borile proti priključitvi STO Italiji", kot so izjavili v italijanskem parlamentu 12. decembra 1952), po vrnitvi Italije v 
Trst pa te obljube niso mogli izpolniti, saj so ta mesta že zasedli istrski optanti. Zaradi Palamarovih pobud in izjav 
Italijanskih parlamentarcev je bil velik del nekdanjih uslužbencev vojaške zavezniške vlade prisiljen oditi. Klub 
nekdanje Civilne policije v Melboumu je štel okoli 800 t irn. "čerinov" in njihovih svojcev. Tisti, ki se niso odločili 
za odhod v Avstralijo, pa so morali na ureditev svojega statusa čakati vse do leta 1960. 

Izseljenci so v Avstraliji ustanovili več združenj "julijancev", ki so pogosto odsevala etnično raznolikost Trsta, saj 
so bili vanje vključeni tako italijansko kot slovensko govoreči Tržačani ter ¡strani. V nekaterih primerih so se 
izseljenci po bolj ali manj dolgem obdobju bivanja na drugi polobli odločili za vrnitev. Njihovo število je težko 
določljivo, sicer pa vrnitev ni bila vedno srečna. Mesto je bilo za povratnike povsem drugačno od tistega, kar so 
zapustili desetletja pred tem, in nekateri so se novim razmeram le stežka prilagodili. Posebno težko so se tržaškemu 
načinu življenja prilagodili v Avstraliji rojeni otroci povratnikov, navajeni anglosaksonskega načina življenja in 
povsem drugačnega okolja. V veliko primerih so se družine celo vrnile v Avstralijo. 

Na koncu velja omeniti tudi izseljevanje Tržačanov v druge italijanske kraje. To odhajanje, pogosto veliko bolj 
nepreklicno, predvsem pa veliko bolj neopazno, se nadaljuje Še danes In je iz mesta izvabilo izjemno dragocene 
moči. Za razliko od izseljevanja v Avstralijo, kamor so odhajali večinoma delavci ali ljudje brez visoke izobrazbe, 
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odhajajo v druge dele Italije (v zahodno Evropo ali v ZDA) visoko izobraženi mladi ljudje, številni diplomirane!, ki 
zapuščajo mesto v želji po delu in zaslužku, ki bi ustrezala njihovi izobrazbi. V tem času se je izoblikovala tudi 
določena diaspora tržaških umetnikov, razpršenih po vsem svetu. 

Ključne besede: izseljevanje, Trst, Avstralija, 20. stoletje 
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